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Giubileo Ieri sera la liturgia penitenziale con il vescovo per il vicariato di Casale

Dal perdono di Dio una grazia
capace di cambiare il mondo

La liturgia 
penitenziale 
celebrata
 ieri sera
 per il vicariato 
di Casale guidata 
dal vescovo 
Maurizio 
con il cammino
 al seguito 
della Croce 
dalla chiesa dei 
SS. Bartolomeo 
e Martino 
al santuario 
dei Cappuccini
Tommasini

di Sara Gambarini

 «Il perdono, ci dice il Vangelo di 
Cristo, è la sola risorsa sempre at-
tuale, sicura, decisiva per la fami-
glia umana: accostandoci al perdo-
no di Dio iniettiamo nel mondo que-
sta grazia vitale che lo cambia». È 
il messaggio offerto ieri dal vescovo 
di Lodi monsignor Maurizio Malve-
stiti che - affiancato dal vicario fo-
raneo don Pierluigi Leva, in comu-
nione con gli altri fratelli nel sacer-
dozio che non ha mancato di rin-
graziare - ha presieduto la Statio 
penitenziale giubilare della comu-
nità del vicariato di Casalpusterlen-
go. Al seguito della croce, stretta tra 
le mani del pastore della diocesi di 
Lodi, i fedeli delle 23 parrocchie del 
vicariato hanno condiviso il cam-
mino di preghiera e canto che dalla 
chiesa parrocchiale dei Santi Barto-
lomeo e Martino li ha condotti al 
santuario della Madon-
na dei Cappuccini, una 
delle chiese giubilari 
diocesane. Qui infine 
hanno potuto accostarsi 
al sacramento della Ri-
conciliazione e ricevere 
la benedizione impartita 
dal vescovo Maurizio. E 
l’indulgenza (in sussi-
stenza delle condizioni 
previste, a partire dal 
sacramento della Ricon-
ciliazione). Ma prima di 
intraprendere come «se-
gno di speranza» il per-
corso lungo le vie della città, meta-
fora delle strade della vita, monsi-
gnor Malvestiti ha interpellato le 
coscienze: «Non fuggiamo un po’ 
dal mondo?», ha detto riferendosi 
alla guerra in Ucraina, in Medio 
Oriente, ma anche ai disagi familia-
ri, economici, sociali. E richiaman-
do il brano evangelico del figliol 
prodigo il vescovo Maurizio ha os-
servato: «Se la casa è il cuore del Pa-
dre, chi tra i figli era fuori casa? La 
risposta amara è il figlio maggiore 
che infatti non entra alla festa, ma 
è il Padre ad uscire da lui: come non 
essere anche noi Chiesa in uscita? 
Come non essere Chiesa pellegrina 
tra le miserie umane?». Monsignor 
Malvestiti ha concluso: «Col nostro 
silenzio, con il nostro canto, conso-
landoci vicendevolmente nella Spe-
ranza che non delude, rendiamo 
grazie fratelli e sorelle e promettia-
mo di non peccare più, con la Grazia 
di Dio, vivendo in pace con il Padre, 
con i fratelli e le sorelle tutti». n
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«
Il Vangelo ci dice
 che è la sola risorsa
 sempre attuale, 
sicura e decisiva 
per la famiglia umana

Chiesa
L'agenda del Vescovo
Sabato 22 marzo
A Lodi, nella Casa Vescovile, alle ore 11.00, presiede 
l’incontro con i Coordinatori e con gli animatori Diaco-
no e laici dei Rappresentanti Parrocchiali giovani e 
adulti.

Domenica 23 marzo, III di Quaresima
A Cavenago d’Adda, al Santuario della Madonna della 
Costa, alle ore 10.30, presiede la Santa Messa e venera 
la Beata Vergine Maria nel mistero dell’Annunciazione 
del Signore.
A Lodi, dall’Auditorium Zalli, alle ore 16.00, accompa-
gna il primo gruppo di Cresimandi della diocesi in 
Cattedrale per la preghiera e la concessione dell’indul-
genza giubilare.

Lunedì 24 marzo
A Lodi, nella Casa vescovile, si susseguono le udienze 
con l’incaricato per il Sovvenire, il Direttore dell’Ufficio 
Beni Culturali e alcuni sacerdoti e laici.

Martedì 25 marzo, solennità 
dell’Annunciazione del Signore
A Lodi, nella Casa vescovile, alle ore 9.30, con l’assi-
stente ecclesiastico dell’Ordo Viduarum avvia l’itinera-
rio per alcune aderenti.
A Lodi, nella Casa circondariale, alle ore 11.00, parteci-
pa all’incontro sul ruolo della donna nella chiesa e nella 
società con la 
partecipazione di 
alcuni studenti.
A Camairago, al 
Santuario della 
Madonna di Fon-
tana, alle ore 
16.00, presiede la 
Santa Messa 
dell’Annunciazio-
ne del Signore.

Mercoledì
 26 marzo
A Lodi, nel Semi-
nario vescovile, 
alle ore 15.30, 
presiede la Com-
missione De Promovendis.
A Lodi, dalla Casa vescovile, alle ore 18.00, presiede 
online la riunione della Congregazione Armena Mechi-
tarista.

Giovedì 27 marzo
A Lodi, al Collegio Scaglioni, alle ore 9.45, partecipa 
all’aggiornamento del Clero.
A Lodi, nella Casa vescovile, alle ore 16.00, riceve il 
Direttore dell’Istituto di Scienze Religiose “Sant’Agosti-
no”.
A Codogno, all’Istituto Superiore “Tosi”, alle ore 
19.00, incontra gli studenti residenti.

Venerdì 28 marzo
A Lodi, nella Casa vescovile, alle ore 11.00, riceve il 
Parroco della Comunità rumena ortodossa.
A Codogno, alle ore 20.45, in occasione del Giubileo 
del vicariato, presiede la celebrazione penitenziale 
nella chiesa di Santa Maria delle Grazie e guida il cam-
mino alla chiesa parrocchiale di San Biagio. Seguono le 
confessioni o il dialogo dei partecipanti con i sacerdoti.

Sabato 29 marzo
A Milano, nella mattinata, nella sede dell’ordine del 
Santo Sepolcro partecipa al Consiglio di Luogotenen-
za. 
A Sordio, in chiesa parrocchiale, alle ore 17.30, presie-
de la Santa Messa e conferisce il Sacramento della 
Cresima ai ragazzi e alle ragazze delle Parrocchie di 
San Zenone al Lambro e Santa Maria in Prato.

Domenica 30 marzo, IV di Quaresima
A Lodi, dall’Auditorium Zalli, alle ore 16.00, accompa-
gna il secondo gruppo di Cresimandi della diocesi in 
Cattedrale per la preghiera e la concessione dell’indul-
genza giubilare.
A Castiglione d’Adda, al centro parrocchiale, alle ore 
19.00, tiene la catechesi ai giovani della Comunità 
pastorale sul tema: “Cosa dice il Giubileo ai giovani, 
oggi?”.



II I chiesa I Sabato 22 Marzo 2025 I Il Cittadino Di Lodi

In questa terza domenica di Quaresima 
il Vangelo ci invita a domandarci: con 
quali occhi guardiamo persone e vicen-
de, e con quali criteri giudichiamo? Ogni 
volta che riduciamo la complessità ad 
un solo elemento, assolutizzandolo, stia-
mo cadendo in un tranello. Un po’ come 
strappare una pagina da un romanzo e 
leggere solo quella: sicuramente ci tro-
veremo qualche capoverso di senso 
compiuto, ma potremo forse pretendere 
di conoscere l’intera storia? È così che 
funzionano i giudizi superficiali: si guar-
da solo un tassello, dimenticando che è 
parte di un puzzle ben più grande e fon-
dando il proprio giudizio su certezze che 
non sono affidabili.

Lo sguardo di Dio è di tutt’altro gene-
re. Di fronte al popolo testardo, e dunque 
anche a ciascuno di noi, a volte imper-
meabili alle sue cure, il Signore sceglie 

Alcuni fatti di cronaca danno lo spunto 
a Gesù per il suo discorso. Si parla di gen-
te fatta uccidere da Pilato oppure delle 
vittime del crollo di una torre. Ci sono 
sempre stati eventi drammatici che han-
no portato ad interrogarsi sul significato 
di tali avvenimenti. Una scorciatoia è di-
re che chi li ha subìti se l’è meritato: pen-
sarla così risolve molte questioni, libe-
randoci dalla difficoltà di tenere insieme 
le contraddizioni di questo mondo, come 
ad esempio il dolore degli innocenti. Le 
semplificazioni rispondono al nostro bi-
sogno di certezze di fronte ad un mondo 
complesso, ma lo fanno con soluzioni a 
basso prezzo, dunque parziali, non ri-
spettose della realtà. In qualche caso po-
tranno essere utili, ma non possono es-
sere il metodo quotidiano per guardare 
le persone e le situazioni della vita. La 
realtà è molto più complessa.

di guardarci come il vignaiolo della parabo-
la guarda il fico (immagine non casuale, 
visto che il fico che non porta frutti era 
diventato simbolo del popolo distante 
da Dio: vedi Geremia 8,13; Osea 9,10; Mi-
chea 7,1). Non nega la nostra infruttuosi-
tà, ma la riconosce e al tempo stesso non 
ci considera già spacciati, ma ci offre an-
cora una possibilità di portare frutto. 
Perché anche noi siamo complessi, e lui, 
che ci ha creati, lo sa bene. 

A volte le risposte di fronte alle avan-
ces di Dio sono immediate, altre volte i 
tempi di crescita richiedono molta, mol-
ta pazienza. Pensiamo al tempo che ci 
è voluto per trasformare il fuggitivo Mo-
sè in amico di Dio e guida del popolo, pur 
con le sue imperfezioni. Ma lo sguardo 
del Signore è illuminato dalla speranza, 
fondata sul fatto che lui ci conosce bene, 
si fida tremendamente di noi e sa quali 
grandi frutti possiamo portare con il suo 
aiuto. Questo è il suo modo di guardarci 
e di agire: raccoglierci come siamo e of-
frirci nuove possibilità, per fare anche 
della nostra vicenda una storia di salvez-
za.

il vangelo della domenica (Lc 13,1-9)

Educazione quaresimale: modalità della speranza

di don Stefano Ecobi

Parabola del fico sterile  Miniatura XV secolo

A partire dal 2009, con una ripresa nel 2020 per l’insorgere del 
Covid, il Fondo diocesano ha rappresentato  un supporto prezioso 
per tante famiglie della diocesi di Lodi. Il rilancio dell’iniziativa
 con la raccolta prevista nelle chiese nella quarta Domenica di 
Quaresima si pone  l’obiettivo di rispondere alle nuove fragilità

La quarta domenica di Quaresima (30 marzo) 
è  dedicata alla raccolta della “Carità della dioce-
si”, che di volta in volta viene destinata a situa-
zioni di particolari necessità. In questo anno giu-
bilare tale iniziativa acquista una connotazione 
del tutto particolare come ha annunciato il ve-
scovo Maurizio in occasione della Santa Messa 
del Mercoledì delle Ceneri, invitando singoli e 
parrocchie con ogni altra comunità, associazioni, 
movimenti e gruppi ecclesiali, ma anche la socie-
tà lodigiana «ad associarsi nel rilanciare il Fondo 
di solidarietà, al quale destineremo nella quarta 
domenica di Quaresima la colletta della Chiesa 
di Lodi». «Un segno concreto di prossimità nel 
Giubileo – ha ribadito il pastore della diocesi nella 
lettera inviata in questi giorni ai sacerdoti -, affin-
ché la fraternità verso i bisognosi trovi conferma 
nella solidarietà e nella misericordia di tutti». «A 
partire dal 2009, con una ripresa nel 2020 per l’in-
sorgere della pandemia del coronavirus, il Fondo 
diocesano ha rappresentato in questi anni un 
supporto prezioso per tante famiglie. Il rilancio 
si pone ora l’obiettivo di rispondere alle nuove 
fragilità del nostro tempo», ha continuato monsi-
gnor Malvestiti nel suo intervento. Le risorse sa-
ranno suddivise in tre ambiti di intervento: emer-
genze locali e nazionali/ internazionali; sostegno 
alle attività della Caritas diocesana, in particola-
re per le persone in grave marginalità, e a progetti 
delle Caritas parrocchiali per rafforzare la colla-
borazione tra le comunità; aiuti diretti alle fami-
glie o a singoli per spese urgenti come utenze, 
affitto, scuola e inserimento lavorativo.  «Il primo 
sostegno al Fondo, proprio perché “diocesano”, 
verrà senz’altro dalle parrocchie, - ha rimarcato 
il vescovo -  che invito di cuore ad essere, come 
sempre, convinte e generose in questa opera di 
carità, che brilla come segno di speranza in questo anno giubilare. 
Fin d’ora vi ringrazio e sarò  lieto di incontrare i membri dei Consi-
gli per gli Affari economici e i rappresentanti delle parrocchie 
nella Messa di domenica 6 aprile alle ore 18 in cattedrale». n

Il 30 marzo L’invito del vescovo  per la quarta domenica di Quaresima

La carità della diocesi di Lodi
per il Fondo di solidarietà

DIOCESANO
di SOLIDARIETÀ

Come segno di 
carità del Giubileo
la Diocesi rilancia il 
Fondo di Solidarietà
CONTATTI: 
N 0371 948130 E info@caritaslodi.it

SCOPRI DI PIÙ

   Pellegrini di Speranza

   Pellegrini di Speranza

QUARESIMA 2025

vicariato Con il vescovo

A Codogno
la liturgia
penitenziale

Il quarto appuntamento della liturgia penitenziale 
nei vicariati della diocesi è  per venerdì prossimo, 28 
marzo, a Codogno.  Il ritrovo è previsto per le 20.45 pres-
so la chiesa dei Frati: da qui partirà il cammino in pre-
ghiera nelle vie cittadine al seguito della Croce verso 
la parrocchiale di San Biagio. È previsto l’intervento di 
monsignor Malvestiti e i fedeli avranno la possibilità 
di accostarsi al sacramento della Riconciliazione. Alla 
celebrazione è legata l’indulgenza giubilare. n
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ganizzano la festa. L’invito ai 
gruppi dei cresimandi è quello di 
arrivare già a partire dalle 14.30, 
così da permettere un ingresso 
scaglionato all’auditorium Bpl “Ti-
ziano Zalli” di Lodi, che ospiterà la 
festa, e di iniziare l’incontro intor-
no alle 15. Con un breve pellegri-
naggio verso le ore 16, accompa-
gnati dal vescovo Maurizio, ci si 
recherà successivamente presso 
la cattedrale, dove si concluderà 
l’incontro insieme a monsignor 
Malvestiti con la preghiera e la 
concessione dell’indulgenza giubi-
lare. Il termine della festa è previ-
sto intorno alle ore 17.  

L’anno scorso i cresimandi del-
la diocesi diedero vita a due incon-
tri molto animati , con la luce delle 
torce e lo sventolio dei foulard  che 
hanno “colorato” l’auditorium. 
L’esortazione «a crescere nella lu-
ce del Signore, nella sua verità, per 
avere la certezza che, nonostante 
tutte le fatiche della vita, noi arri-
veremo a una gioia che nessuno 
potrà toglierci mai», nelle parole 
del vescovo Maurizio ai parteci-
panti alla festa 2024. Un invito  che 
si rinnoverà anche quest’anno, ca-
ratterizzato dal Giubileo della 
speranza. n
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Saranno almeno 800 i parteci-
panti al Giubileo dei Cresimandi 
che domani, domenica 23 marzo, 
prevede il primo incontro. Anche 
quest’anno infatti verrà proposta 
la formula del doppio appunta-
mento con i vicariati suddivisi. 
Domani saranno coinvolti i cresi-
mandi delle parrocchie che fanno 
parte dei vicariati di Lodi, Lodi 
Vecchio-San Martino in Strada e 
Sant’Angelo Lodigiano; domenica 
30 marzo sarà il turno dei vicariati 
di Casalpusterlengo, Codogno e 
Paullo-Spino d’Adda e anche in 
questo caso è annunciata la pre-
senza di almeno 800 partecipanti.  
Il titolo  scelto per quest’anno, “Ho-
peN”, è un invito ad essere aperti 
alla speranza, tema del Giubileo 
2025. «Si proverà ad individuare 
i segni di questa speranza nella 
nostra vita quotidiana: come ac-
corgersi che c’è? Come coltivar-
la?», sottolineano dall’Ufficio per 
la Pastorale giovanile e l’Ufficio 
catechistico della diocesi, che or-

Alle 16 monsignor 
Malvestiti accompagnerà
 i partecipanti in cattedrale 
per la preghiera e la 
concessione dell’indulgenza

cavenago La celebrazione
Domani la Messa
al santuario
con il vescovo

 Sarà il vescovo di Lodi monsignor Maurizio Mal-
vestiti  a celebrare domani la Messa solenne della 
Fiera del fiore a Cavenago d’Adda. Nel santuario del-
la Madonna della Costa infatti il pastore della Chie-
sa laudense presiederà l’Eucarestia in programma 
alle 10.30, che ogni anno richiama la partecipazione 
di numerosi fedeli non solo  dal paese ma da tutto 
il Lodigiano. Ad impreziosire e animare la liturgia 
sarà la presenza del coro, mentre prima e dopo la 
Messa è prevista 
l’esibizione del corpo 
bandistico Orsoman-
do di Casalpusterlen-
go. La celebrazione 
prevede anche un al-
tro momento impor-
tante, ovvero la pre-
sentazione alla co-
munità dei ragazzi e 
delle ragazze che ri-
ceveranno la Santa 
Cresima nelle prossi-
me settimane. Così 
come oggi, anche nel-
la giornata di domani 
tutte le funzioni ver-
ranno celebrate al santuario della Madonna della 
Costa: si inizia alle 8, poi nel pomeriggio è prevista 
la recita del Rosario alle 15 e alle 16, alla presenza 
dei pellegrini in arrivo da Turano, e  alle 16.45 l’espo-
sizione del Santissimo Sacramento; alle 17 i Secondi 
Vespri e la benedizione e alle 17.30 l’ultima Messa. 
Con l’arrivo della primavera, le porte del santuario 
si riaprono dunque alle celebrazioni delle Messe. 
La bella stagione è propizia per la consueta attività 
al santuario della Madonna della Costa, che si erge 
sulle campagne di Cavenago, pronto ad accogliere 
i fedeli per una preghiera e per partecipare 
all’Eucarestia. n 
Nicola Agosti

l’appuntamento Domani pomeriggio dalle 15 all’auditorium Bpl

I cresimandi
di tre vicariati
per il Giubileo
con il vescovo

La festa dei Cresimandi l’anno scorso all’auditorium

La parrocchia di Santa Maria Ausiliatrice in Lodi e l’Associa-
zione ex oratoriani e simpatizzanti di don Luigi Savaré ricorda-
no il Venerabile don Luigi Savaré, educatore della gioventù. 
L’occasione è fornita dal 76esimo anniversario della morte. 
L’appuntamento è  per oggi nella chiesa di Santa Maria Ausilia-
trice in Lodi. Alle 18 verrà celebrata la  Messa di commemora-
zione, che sarà presieduta da monsignor Gabriele Bernardelli, 
postulatore della causa di beatificazione del Venerabile don 
Luigi Savaré. Al termine dell’Eucarestia, davanti alla tomba 
che conserva le spoglie di don Luigi, si reciterà la preghiera 
per la beatificazione del Venerabile. A seguire la benedizione 
finale. Don Luigi Savaré  nacque nei pressi di Cremona il 15 ago-
sto 1878 e morì a Lodi il 22 marzo 1949. n

lodi
Nella chiesa dell’Ausiliatrice
oggi la celebrazione a 76 anni
dalla morte di don Luigi Savaré Cavenago: il santuario

per tutti gli ammalati; la giornata 
di festa sarà inoltre l’occasione 
per annunciare l’inizio dei lavori 
di sistemazione del santuario 
della Madonna della Fontana – 
aggiunge il parroco -, più precisa-
mente del sacello del fonte». Dal 
2021 infatti, a causa dell’abbassa-

mento della falda acquifera, il sa-
cello del Fonte del Santuario di 
Camairago, ha subìto un impor-
tante cedimento strutturale che 
per motivi di sicurezza ha obbli-
gato a chiudere l’accesso alla fon-
te. Ottenute tutte le autorizzazio-
ni e reperiti i contributi, è stato 

Una particolare veduta del santuario della Madonna della Fontana

infine presentato il progetto di ri-
strutturazione dell’antica fonte 
dove nella storia i pellegrini han-
no potuto accedere all’acqua mi-
racolosa per intercessione della 
Vergine Maria, con il titolo di Ma-
ter Divinae Gratiae, e tra questi 
devoti si annovera anche il gran-
de cardinale Santo Carlo Borro-
meo, legato al paese per motivi di 
parentela, come anche attestato 
da un quadro collocato nel sacel-
lo. Per far fronte alle spese che 
completeranno le opere di ri-
strutturazione però serve l’aiuto 
di tutti, anche per accelerare la 
possibilità di usufruire quanto 
prima della fonte. 

Prosegue dunque l’iniziativa 
un mattone della fonte in memo-
ria dei nostri cari defunti: si potrà 
offrire un mattone alla memoria 
di un proprio caro defunto e al-
l’atto dell’offerta verrà consegna-
ta una pergamena che attesterà 
la donazione. n 
Sara Gambarini

 Nella solennità dell’Annun-
ciazione, martedì 25 marzo, il ve-
scovo di Lodi monsignor Mauri-
zio Malvestiti presiederà la Santa 
Messa al santuario della Madon-
na della Fontana di Camairago.

 «Il pomeriggio di preghiera 
con la comunità pastorale di Ma-
leo, di Cavacurta e di Camairago, 
si aprirà alle 15.30 con il Santo 
Rosario - annuncia il parroco don 
Alessandro Lanzani -, cui  seguirà 
la celebrazione presieduta dal 
nostro vescovo Maurizio, con be-
nedizione eucaristica lourdiana 

camairago Martedì  la liturgia eucaristica presieduta da monsignor Malvestiti alla Madonna della Fontana

Una giornata di festa e preghiera
nella solennità dell’Annunciazione
Sarà anche  l’occasione
 per comunicare l’inizio
 dei lavori per il sacello, 
bisognoso di un intervento 
dopo un cedimento

A conclusione del XIV Sinodo 
della diocesi di Lodi, che ha ribadito 
la particolare dignità del Collegio dei 
Canonici a motivo della sua storia 
e della missione affidatagli dalla 
normativa vigente, il Capitolo della 
cattedrale, con l’inizio del nuovo an-
no liturgico, ha stabilito di condivi-
dere nella preghiera l’impegno pa-
storale delle parrocchie della nostra 
diocesi. In concreto, di settimana in 
settimana verrà aggiunta un’inten-
zione di preghiera  a quelle previste 
dalla liturgia delle Lodi mattutine. 
Nella settimana che va dal 24 al 29 
marzo i Canonici pregheranno dun-
que per le parrocchie di Corno Giovi-
ne e Cornovecchio. Una rappresen-
tanza dei fedeli con il parroco viene 
invitata a partecipare in un giorno 
della settimana alla Liturgia delle 
Ore (Ufficio delle letture e Lodi). n

in comunione 

Il Capitolo
della cattedrale
per le parrocchie
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Sono partiti martedì 18 e tor-
neranno il 25 marzo gli 88 pellegri-
ni guidati da don Renato Fiazza 
parroco di San Gualtero in Lodi. Il 
viaggio parrocchiale, organizzato 

in collaborazione con l’Ufficio pelle-
grinaggi della diocesi di Lodi, pre-
vede la visita dei luoghi legati alla 
predicazione dell’apostolo Paolo 
da Atene a Corinto, sino a Filippi, 

di Federico Dovera

 Tempo di ritiro per il clero dio-
cesano che giovedì mattina si è 
riunito al collegio Scaglioni di via 
Gorini a Lodi per ascoltare don 
Emilio Scarpellini, cappellano 
dell’Università Cattolica, interve-
nuto sul tema “La speranza che 
sgorga dalle piaghe”. «La speranza 
che non delude è un tema pretta-
mente quaresimale», ha detto don 
Scarpellini, citando anche la spe-
ranza provata da Adamo, Eva, Elia 
e Giona «il rappresentante dei 
giovani, il perfetto adolescente», 
per poi incentrare il discorso sul 
quadro di Caravaggio “Incredulità 
di San Tommaso”: «Una formida-
bile immagine che ci permette di 
capire la speranza che può essere 
insicura, ma arriva ad essere cer-
ta e fondata. La speranza di Tom-
maso è il dubbio di chi vuole sem-
pre vedere, capire, stimare prima 
di dire sì». Prendendo ad esempio 
anche l’apostolo Paolo, «talmente 
sicuro della speranza del Dio dei 
suoi padri che quando arriva a 
Damasco si converte», don Scar-
pellini ha insistito sul tema della 
speranza: «La speranza è il fonda-
mento della fede. Per fare espe-
rienza di una speranza vera biso-
gna partire dalle ferite». Ferite co-
me quelle davanti alle quali rima-
ne incredulo Tommaso, finché 
non ci infila il dito: «Se non mette 
la sua mano nelle sue ferite e nel 
suo costato egli non crede. Nel di-
pinto Caravaggio, che con il suo 

stile ha dato grande svolta alla 
pittura, crea un naturalismo deri-
vante dallo studio della luce, fa-
cendoci benissimo intendere la 
psicologia dei vari personaggi ri-
tratti». Caravaggio nel quadro fis-
sa il momento in cui si passa dalla 
disperazione alla speranza certa 
che non delude: «Al centro del 
quadro c’è la ferita di Gesù, me-
moria di una morte orribile. Ma la 
ferita diventa la speranza: dalle 
tue piaghe noi siamo stati guariti. 
Lo sfondo scuro poi dà risalto alla 
scena, dove si coglie il passaggio 
di Tommaso dall’incredulità alla 
fede. Tommaso fa la professione 
di fede più bella dell’intera Bibbia, 
“mio Signore e mio Dio”, mettendo 
il dito nella piaga e risorgendo 
dalla sua incredulità. Il Signore 
sta al gioco, apre sempre la porta 
ad ogni persona che vuole ritor-
nare a Dio. La fede avviene quan-
do facciamo esperienza del Signo-
re, quando lo tocchiamo». Al ter-
mine dell’incontro l’adorazione, 
quindi l’intervento del vescovo 
Maurizio: «Preghiamo per poter 
condividere il dono della speran-
za in questo tempo della Quaresi-
ma e nelle celebrazioni pasquali». 
Quindi la recita dell’Angelus e il 
ricordo di Papa Francesco e degli 
anziani e ammalati della 
diocesi. n

©RIPRODUZIONE RISERVATA

diocesi Giovedì scorso al Collegio Scaglioni si è tenuto il ritiro del clero diocesano

Per fare l’esperienza
di una speranza vera
occorre partire dalle ferite

Don Scarpellini  si è 
soffermato sul capolavoro  
“Incredulità di San 
Tommaso” «che permette
 di capire la speranza»

Domani, domenica 23 marzo, al-
le ore 15 presso il Collegio vescovile 
in Via Legnano, 24 a Lodi, si terrà un 
ritiro spirituale organizzato da don 
Pino Bergomi, assistente dell’asso-
ciazione Unitalsi, rivolto a tutti i vo-
lontari e simpatizzanti. Questo ap-
puntamento è un’opportunità per 
vivere un momento di profonda ri-
flessione e crescita interiore, in mo-
do particolare in questo anno di gra-
zia del Giubileo della Speranza. Il ri-
tiro sarà guidato 
dall’arcivesco-
vo monsignor 
Cesare Pagazzi, 
una figura mol-
to cara e vicina 
all’associazio-
ne. Monsignor 
Pagazzi ha da 
sempre dimo-
strato un grande sostegno e affetto 
verso l’Unitalsi, accompagnando 
spesso questi momenti di raccogli-
mento con la sua saggezza e spiri-
tualità. I partecipanti avranno la 
possibilità di immergersi in un clima 
di raccoglimento e meditazione, ar-
ricchiti dagli insegnamenti e dalle 
parole dell’arcivescovo. Sarà un’oc-
casione per rinnovare il proprio im-
pegno e la propria fede, condividen-
do esperienze e riflessioni con altri 
membri dell’associazione. L’Unitalsi 
invita calorosamente tutti i suoi vo-
lontari e simpatizzanti a partecipare 
a questo evento. Il pomeriggio si 
concluderà con la celebrazione della  
Messa alle ore 16,30. n Unitalsi Lodi 

lodi Domani
Riflessione
e Santa Messa
per gli associati
dell’Unitalsi

Mons. Pagazzi

Sopra l’intervento di don Emilio Scarpellini e un momento del ritiro 
del clero diocesano ospitato al Collegio Scaglioni di Lodi giovedì scorso, 
sotto “Incredulità di San Tommaso”, capolavoro del Caravaggio Dovera

Il gruppo che fa parte del-
l’0rdine francescano secolare di 
Lodi si riunisce nella giornata di 
domani, domenica 23 marzo, per 
l’incontro mensile di formazione 
e di preghiera. Il ritrovo è fissato 
per le ore 15 all’ingresso del colle-
gio San Francesco a Lodi (via San 
Francesco 23). 

«La fraternità accoglierà con 
gioia coloro che fossero interes-
sati a partecipare all’incontro», 
fanno sapere gli organizzatori. 

Ci sarà l’adorazione eucaristi-
ca con possibilità di confessioni. 
Per avere ulteriori informazioni 
è possibile utilizzare l’indirizzo 
e-mail francescanisecolari.lo-
di@gmail.com , mentre per cono-
scere meglio attività, iniziative 
e formazione è possibile visitare 
il sito www.ofslombardia.com. n

La presidenza della Consulta 
delle aggregazioni laicali ha defi-
nito la convocazione della Cdal 
per la giornata di martedì 8 apri-
le, con inizio alle ore 21, alla Casa 
della gioventù di Lodi (viale Ri-
membranze 12). 

L’ordine del giorno, dopo un 
momento di preghiera e un’intro-
duzione, prevede la presentazio-
ne del percorso della mostra sul 
Giubileo 2025, l’animazione della 
Veglia di Pentecoste, varie ed 
eventuali. 

Si ricorda che possono pren-
dere parte all’assemblea in que-
stione  anche gli assistenti – con-
sulenti ecclesiastici. L’invito alla 
partecipazione arriva dal coordi-
natore della Cdal Roberto Spa-
gliardi e dall’assistente ecclesia-
stico don Vincenzo Giavazzi. n

Lodi Ritrovo alle ore 15
Laici francescani,
domani l’incontro
di preghiera

lodi Casa della gioventù
Convocazione
martedì 8 aprile
per la Cdal

il viaggio Da  San Gualtero in Lodi ad Atene, Corinto, Filippi e Salonicco

per concludersi a Salonicco. Sul-
l’edizione di sabato 29 marzo del 
“Cittadino” ci sarà un ampio servi-
zio sul viaggio dei pellegrini 
lodigiani. n

Pellegrini lodigiani sulle orme di San Paolo
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to. Era il Signore da visitare. Ecco 
il senso della nostra vita, del no-
stro essere cristiani e voler essere 
“santi” nella quotidianità. Dobbia-
mo semplicemente decidere di 
amare. Questo ci insegna la Quare-
sima, questo ci insegna Giancarlo 
Bertolotti». n 
Raffaella Bianchi

«La croce è vita. È l’essenza della 
vita. Dal dare la vita nasce l’amore. 
I Santi hanno semplicemente ama-
to. Amare significa decidere. Voler 
bene a qualcuno significa decidere. 
Decidere di essere nella vita delle 
persone». Questo ha compreso 
Bertolotti nel decidere di andare 
da questa donna che aveva opera-

gato che «guardare la nostra epoca 
con scoraggiamento e nostalgia 
o con fiducia dipende dalla fede 
nell’azione del Signore risorto. Lo 
Spirito opera; dobbiamo noi cam-
biare metodi per arrivare alla gen-
te». Poi due atteggiamenti da ab-
bandonare. «Il primo è la nostal-
gia, che in genere idealizza il pas-
sato. È vero che tutti gli indicatori 
danno la pratica religiosa in calo, 
ma la caduta della cristianità può 
essere una nuova opportunità per 
guadagnare un rapporto più vivo 

con le persone, un rapporto di fede 
più semplice e genuina. Pensare 
di riproporre le cose di un tempo 
implica che debbano cambiare gli 
altri, invece lo Spirito Santo sta 
chiedendo a noi di cambiare alcu-
ne forme». Altro atteggiamento 
inadeguato è quello remissivo, «di 
chi tira i remi in barca e cerca di 
conservare l’esistente senza inve-
stire speranze nel futuro. C’è un 
pessimismo diffuso che si traduce 
in lamento, che non attira come 
non attira il cristianesimo aggres-

sivo». Per monsignor Castellucci 
«il Sinodo ha una connessione con 
la speranza. Papa Francesco ha 
detto che non si tratta di sognare 
un’altra Chiesa ma una Chiesa al-
tra». Serve una Chiesa che «sia 
preoccupata meno dei numeri e 
più dell’incontro, meno del suc-
cesso e più delle storie». Poi l’indi-
cazione di tre punti centrali nel 
cammino del Sinodo e nelle par-
rocchie. «Prima di tutto un’atten-
zione diversa alla formazione. Ap-
pena possono i ragazzi se ne van-
no, perché spesso percepiscono la 
catechesi come un’ora di scuola 
in più. Bisogna descolarizzarla, 
sperimentare forme nuove». Il se-

condo punto riguarda la corre-
sponsabilità: «Passare da una co-
munità con la direttiva del pastore 
a una comunità dove insieme si 
maturano scelte. La società è di-
versificata e ognuno potrebbe 
portare il proprio contributo». 
L’ultimo punto riguarda le strut-
ture: «È abbastanza specifico del-
l’Italia. Abbiamo tante strutture 
che spesso ci cadono addosso. 
Dobbiamo avere il coraggio di 
chiederci se e come conservarle». 
In conclusione: «La vita di parroc-
chie e diocesi ha ancora senso e 
credo lo avrà ancora di più in futu-
ro se avremo il coraggio di 
snellirci». n

L’incontro nella  parrocchiale di Orio con monsignor Castellucci Tommasini

orio L’arcivescovo di Modena e vicepresidente Cei monsignor Castellucci sulle  sfide e le prospettive per la Chiesa

Parrocchia e Sinodo,
un futuro di speranza

di Veronica Scarioni

 Descolarizzare la catechesi, 
corresponsabilità di religiosi e lai-
ci e un ragionamento sulle strut-
ture. Questi i tre punti suggeriti da 
monsignor Erio Castellucci, arci-
vescovo di Modena e vicepresi-
dente della Conferenza episcopale 
italiana, ospite giovedì sera nella 
chiesa parrocchiale di Orio Litta 
per parlare del tema “Parrocchia 
e Sinodo: un futuro di speranza”. 
Il presule è stato introdotto dal 
presidente dell’Azione cattolica 
diocesana Giuseppe Migliorini. 
«L’illusione può servire a farsi co-
raggio, invece la speranza cristia-
na è fondata sulla convinzione 
che qualcosa sia già successo, vale 
a dire la resurrezione di Gesù». 
Monsignor Castellucci ha poi spie-

Due gli atteggiamenti da 
abbandonare: la nostalgia 
«che idealizza il passato»
 e la condotta remissiva
 «di chi tira in remi in barca»

L’incontro svoltosi  nella cripta della cattedrale, in alto a sinistra
 padre Walter Vinci, a sinistra il Servo di Dio Giancarlo Bertolotti Borella

una paziente operata nella matti-
nata. Un dono grande la sua vita 
- ha affermato -. Ditemi che cos’è 
una vita piena di significato se non 
aver trovato un motivo valido per 
cui morire. Ma voi avete un motivo 
valido per cui dare la vita? Questo 
ci insegna il tempo forte della Qua-
resima; questo ci insegnano San 
Camillo e il Servo di Dio Giancarlo 
Bertolotti; questo è il grande dono 
che ci ha fatto il Battesimo ad 
ognuno di noi. Non è quello dei ri-
sultati del mondo». Ancora: «Che 
senso ha uscire di casa la notte per 
andare a visitare una donna che 
aveva operato durante la mattina-
ta se poi ha incontrato la morte? 
Quello che il mondo reputa come 
fallimento, perdita, debolezza, in-
significante in realtà ha una fecon-
dità estrema. Anche in una appa-
rente inutilità della vita, della no-
stra vita, c’è sempre una fecondità. 
È la società che ci vuole come mer-
ce, che ci dice che un anziano sic-
come non produce più è un peso; 
che un bambino non vale niente 
perché non produce nulla per la 
società, che perdere o donare la vi-
ta per andare a visitare una perso-
na malata non vale niente, non 
produce nulla di buono». Infine: 

t’Angelo lodigiano, uomo di fede e 
di profonda preghiera, fu strenuo 
difensore della vita nascente, gra-
zie alla professione medica che co-
me ginecologo lo impegnava al Po-

liclinico San Matteo di 
Pavia. Spesso contrastato 
dai colleghi, si è prodiga-
to attraverso studi com-
petenti nella diffusione 
dei metodi naturali rela-
tivi alla fertilità a servi-
zio della vita e dell’eser-
cizio responsabile della 

paternità e della maternità, che 
egli collocava in una prospettiva 
luminosa definendola “del bel-
l’amore”».

 E Papa Francesco - ha ricordato 
monsignor Uggè - nella Bolla di in-
dizione del Giubileo parla del-
l’apertura alla vita.

 Padre Vinci si è soffermato so-
prattutto sul dare la vita. «Chi era 
Giancarlo Bertolotti? Un santo? 
Forse lo sarà. Semplicemente un 
uomo, della vostra terra, di San-
t’Angelo Lodigiano, un medico, 
ostetrico-ginecologo, che ha rag-
giunto l’apice della sua vita, do-
nandola. Muore, infatti, per un in-
cidente stradale mentre andava da 
Sant’Angelo a Pavia per rivedere 

 “Aperti alla speranza!” Lo pro-
pone la parrocchia di Santa Maria 
Assunta con San Lorenzo e Santa 
Maria Ausiliatrice per i venerdì di 
Quaresima in quest’anno giubilare. 
Venerdì 14 marzo nella 
cripta della Cattedrale di 
Lodi ha portato la pro-
pria riflessione il camil-
liano padre Walter Vinci, 
postulatore della Causa 
di beatificazione e cano-
nizzazione del Servo di 
Dio Giancarlo Bertolotti.

 Introducendo la serata, il par-
roco monsignor Bassiano Uggé ha 
spiegato che questo appuntamen-
to è nato dalla volontà di presenta-
re, nel tempo di Quaresima, un “te-
stimone”. La scelta è andata su 
Bertolotti, santangiolino.

 Anche il vescovo di Lodi monsi-
gnor Maurizio Malvestiti cita Ber-
tolotti nella lettera pastorale “Pel-
legrini di speranza”. Scrive il vesco-
vo: “Saremo segni di speranza se 
riconosceremo la misericordia di 
Dio, che ci fa vedere il bene nel 
mondo”. Aggiungendo due segni: 
la pace e l’accoglienza della vita. 
“Incoraggiante e consolante è la 
testimonianza del Servo di Dio 
Giancarlo Bertolotti. Nato a San-

lodi Nelle parole di padre Vinci, postulatore della Causa di beatificazione e canonizzazione, la figura del Servo di Dio Giancarlo Bertolotti

«Uomo di fede e di profonda preghiera,
raggiunse l’apice della vita donandola»
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Molto interessante, davvero.
«Inoltre il nostro lavoro mira a so-
stenere ambienti educativi dove 
il bambino e la sua famiglia pos-
sano essere accolti e accompa-
gnati a scoprire di possedere un 
valore al di là delle condizioni in 
cui si trovano». 

Ma chi sono i destinatari di questi in-
terventi?
«Le più povere delle famiglie, 
quelle che vivono in campagna o 
nelle baraccopoli. Noi le aiutiamo 
anche offrendo corsi di business, 
dove possono ricevere un dono, 
in cose o in denaro, per avviare 
autonomamente un piccolo shop: 
ad esempio, una macchina per cu-
cire per chi vuole avviare un ne-
gozio di maglieria, oppure un fi-
nanziamento per chi volesse apri-
re una bottega di frutta e verdura 
così da acquistare i primi prodotti 
da mettere sul mercato. Sono le 
donne, nella società ugandese, a 
mandare avanti le proprie fami-
glie e noi dedichiamo loro il ne-
cessario sostegno. Un progetto 
importante è destinato a donne 
in evidenti difficoltà»

Cioè?
«Si tratta di donne che hanno su-
bito gravissimi traumi. Venti anni 
fa, durante la guerra civile nel 
nord del Paese, le donne venivano 
arruolate come soldati, drogate, 
e costrette a tornare nei loro vil-
laggi in missioni di guerra, e per-
ciò rese omicide. Queste donne 
una volta che scappavano dalle 
milizie, non potendo più fare ri-
torno a casa, cercavano di avvici-
narsi alla capitale, rimanendone 
ai margini. Spesso finivano nella 
rete della prostituzione. Altre vol-

«Cerchiamo di mettere
le persone al centro»

di Eugenio Lombardo

Il bene di incrociare persone 
nel proprio cammino che, incon-
trandole, sanno lasciare qualcosa 
che s’annida dentro, nel centro del 
cuore. Parlo con il milanese Alber-
to Repossi, che da dieci anni vive 
in Uganda. Alberto è un cooperan-
te della Fondazione Avsi, organiz-
zazione non governativa impe-
gnata in progetti di cooperazione 
allo sviluppo in buona parte del 
mondo. È un uomo mite, ma d’ac-
ciaio, di quello interiore, che non 
si vede ma si intuisce: altrimenti 
non avrebbe mai potuto reggere 
davanti a drammi altrui che l’esi-
stenza gli sbatte in faccia ogni 
giorno. 

Alberto, quando sei entrato in Avsi?
«Era l’anno 1999. Il mio primo 
compito è stato quello di coordi-
nare le attività in Africa e in Me-
dio Oriente, implementando i pro-
getti che avevamo in essere. Nel 
2008 sono stato mandato in Israe-
le, sino al 2014, quando con que-
sto Stato non fu più rinnovato il 
mio permesso di lavoro».

E da lì, che hai fatto? 
«Ho scelto di andare in Uganda. 
Qui il primo impegno che ho svol-
to è stato quello di collaborare 
con una Ong locale, Meeting Point 
International, nata dall’esperien-
za di un’infermiera, Roses, che se-
guiva i malati di Aids: 2mila don-
ne e 1500 bambini. Ho aiutato l’or-
ganizzazione del management a 
migliorare i processi di formazio-
ne nelle loro diverse attività, così 
da offrire all’infermiera Roses 
l’opportunità di lavorare più negli 
impegni sociali»

Successivamente?
«Due anni fa, chi sino a quel mo-
mento si era occupato del Soste-
gno a distanza, è andato in pen-
sione, e allora mi è stato chiesto 
di subentrare in questo impegno. 
Ho accettato. Seguo tutta l’Ugan-
da con diversi distretti nel nord 
del Paese, collaborando con 12 
partner locali: abbiamo inclusi nel 
progetto 3700 bambini con le loro 
famiglie».

In che senso collaborare con le Ong lo-
cali?
«Il rapporto con queste realtà è 
fondamentale perché il progetto 
è molto articolato: il sostegno pre-
vede interventi per il pagamento 
delle tasse scolastiche, per la for-
mazione degli assistenti sociali, 
per il sostegno alle mamme che 
lavorano, e nei casi più gravi an-
che per chi soffre di malattie da 
curare negli ospedali»

te. Quando abbiamo ripreso le visi-
te, abbiano visto che tante si era-
no vicendevolmente aiutate. Chi 
era rimasto senza casa era stato 
accolto, il cibo era stato condiviso 
fra tutti».

I vostri aiuti sono tuttavia determi-
nanti. 
«Fondamentali. Abbiamo fatto un 
programma apposito di sostegno 
che dura 18 mesi: si parte dalla 
formazione per avviare un busi-
ness, puntando su qualcuno che 
nella famiglia rappresenti un 
punto di riferimento destinandolo 
ad un lavoro di training. Diverse 
famiglie sono state promosse in 
questo progetto».

Tra quindici anni come immagini il 
progetto del Sostegno a distanza?
«Sarebbe importante che le fami-
glie fossero in grado di pagare le 
tasse scolastiche dei propri figli, 
perché quei soldi li destineremmo 
a scopi sociali. Però oggi è essen-
ziale insistere perché i ragazzi ar-
rivino al diploma: le società si 
evolvono, ogni arretratezza gene-
ra un disagio. Ancora più impor-
tante è mettere le persone al cen-
tro restituendo loro il proprio va-
lore. E farlo in mezzo alle difficol-
tà è più complicato che altrove».

È ipotizzabile sconfiggere la povertà?
«Non credo. I poveri in Uganda ci 
saranno sempre. Ma affiancare le 
persone in cammino è un dovere: 
sono qui da 10 anni e qualcosa è 
cambiato, in positivo. Ci sono si-
tuazioni che ogni giorno toccano 
il mio cuore».

Raccontamene una, Alberto. 
«Poco tempo addietro sono stato 
nel nord dell’Uganda per incon-
trare i responsabili delle Ong lo-
cali. Avevo i miei fogli, gli argo-
menti su cui discutere, ed ero 
stranamente teso. Poi, visitando 
un villaggio, mi sono trovato di 
fronte un ragazzino di 12 anni, 
che soffre di una malattia irrever-
sibile che prende i muscoli, co-
stretto sulla sedia a rotelle».

Questo incontro ha rappresentato una 
svolta alla giornata, mi pare di capire.
«Provavo una pena infinita. Per 
salutarlo, mi sono dovuto ingi-
nocchiare. Così ho visto la sua 
espressione, e ho colto una faccia 
contenta: lui era felice che noi 
eravamo lì. Allora mi sono ripreso, 
e sono stato grato di averlo incon-
trato; quel suo sguardo mi ha fat-
to comprendere come stare den-
tro la realtà; anche quel mio esse-
re inginocchiato, mi ha fatto capi-
re come lo stare a guardarsi negli 
occhi e farsi interrogare sia un va-
lore importantissimo. Ancora oggi 
mi commuovo ripensando a quel 
bambino. E questa è un’esperien-
za che ci tengo a condividere, af-
finché nessuno dimentichi il pro-
prio senso di stare al mondo e nel-
le relazioni». n

Alberto 
Repossi, 
nella foto 
a lato con due 
collaboratrici 
della 
Fondazione 
Avsi in Uganda, 
svolge attività 
a stretto 
contatto
 con le Ong 
locali per 
la realizzazione 
di diversi 
progetti 
che riguardano 
la formazione 
e il sostegno 
alle mamme
 in difficoltà, 
affiancando 
le persone 
nel cammino di 
riscatto sociale 
e dalla povertà; 
sotto ancora
 il cooperante 
milanese

mondialità Il milanese Alberto Repossi della Fondazione Avsi da dieci anni vive e opera in Uganda
«Ogni giorno mi chiedo 
perché sono qui - dice
 il cooperante - , chi sono, 
ed è la fede a sostenermi. 
So di non essere solo»

tengo alla congregazione Memo-
res Domini: attraverso il lavoro, 
in una vita comunitaria, professo 
la mia fede. Ogni giorno mi chiedo 
perché sono qui, chi sono, ed è la 
fede a sostenermi. So di non esse-
re solo. Anche attraverso Avsi 

mettiamo la persona al centro. Io 
credo che sia l’altro che ti aiuta a 
venire fuori nei momenti di diffi-
coltà».

Rispetto agli inizi del progetto, cosa 
è cambiato? 
«Le persone si aiutano reciproca-
mente. E questo è un vero tra-
guardo. A causa del Covid qui le 
scuole sono state chiuse, oltre al 
fatto che non ci si poteva muove-
re. Molte famiglie, non potendo 
pagare l’affitto, sono state sfratta-

te hanno contratto l’Aids da sol-
dati che le hanno violentate. An-
cora oggi vi sono donne che fini-
scono negli slam».

Le baraccopoli?
«Sono luoghi di estrema miseria: 
gli abitanti ammas-
sati in casette di 5 o 
10 metri quadrati; 
puoi immaginare la 
promiscuità, in uno 
scenario inadeguato 
per i bambini. Poi, 
negli slam circola 
droga, c’è molto al-
colismo, vi sono gang 
criminali. Un altro 
problema è l’elevato 
tasso di disoccupa-
zione: una piaga»

Ce n’è così tanta?
«Almeno il 50 per 
centro della popola-
zione in Uganda è 
sotto ai 17 anni, ma 
se i ragazzi non pro-
seguono gli studi, 
non hanno l’alterna-
tiva del lavoro. C’è 
molto disperazione 
nelle famiglie, anche 
tanta frustrazione: gli uomini be-
vono, si creano più famiglie attra-
verso i molteplici rapporti con 
donne diverse. La prima conse-
guenza la subiscono i figli, ce ne 
rendiamo conto nel loro percorso 
scolastico: spesso sono insubordi-
nati con i docenti, eccessivi nelle 
loro reazioni».

Ma non ti scoraggi davanti a questi 
scenari, Alberto?
«A volte provo la sensazione di 
dovere ripartire da zero. Appar-
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